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22 Marzo 2020 – 4° di Quaresima 
 

leggiamo  il Vangelo della domenica 
 

Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo 
interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché 
egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi 
genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 
Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è 
giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché 
sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo sputò per 
terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 
cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa 
Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e 
quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, 
dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere 
l'elemosina?». Alcuni dicevano: «É lui»; altri dicevano: «No, ma gli 
assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli chiesero: «Come 
dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell'uomo che si 
chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 
detto: Va' a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho 
acquistato la vista». Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non 
lo so». Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era 
infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva 
aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango 
sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». [Gv 9,1-15] 
Stampa e colora il disegno che rappresenta il Vangelo  



Un’idea per riflettere   
 

 
Non possiamo mai appartenere a quella categoria di persone di cui Gesù ha 
detto «che non hanno bisogno di conversione» (Lc 15, 7) perché si credono 
giusti: in tal caso non avremmo più bisogno di Gesù. Forse saremmo 
ancora in cammino verso Dio, ma soli, nel senso più «solitario» del 
termine, irrimediabilmente soli, continuamente in preda a noi stessi, sotto 
un’apparenza di santità che cercheremmo invano di realizzare; ci 
sentiremmo sempre più profondamente frustrati perché non incontreremmo 
mai l’amore autentico. È sempre illusorio credersi convertiti una volta per 
tutte. No, non siamo mai dei semplici peccatori, ma dei peccatori perdonati, 
dei peccatori-in-perdono, dei peccatori-in-conversione. Non è data un’altra 
santità quaggiù perché la grazia non può non agire diversamente. 
Convertirsi significa ricominciare sempre questo rivolgimento interiore, 
per mezzo del quale la nostra povertà umana -  quella che Paolo chiama la 
carne -  si volta verso la grazia di Dio. Dalla Legge della lettera, passa alla 
Legge dello Spirito e della libertà, dall’ira alla grazia. Questo ribaltamento 
non è mai concluso, perché non fa altro che ricominciare sempre. Antonio il 
Grande, patriarca e padre di tutti i monaci, lo diceva in modo lapidario: 
«Ogni mattina mi dico: oggi comincio». E Abba Poemen, il più famoso dei 
padri del deserto dopo Antonio, quando in punto di morte veniva lodato per 
aver vissuto una vita beata e virtuosa che lo metteva in condizione di 
presentarsi a Dio con estrema tranquillità, rispose: «Devo ancora 
cominciare, stavo appena iniziando a convertirmi», e pianse.  
A. Louf, Sotto la guida dello Sprito.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


